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FICTION
KOLOSSAL

Domenica e lunedì alle 21 «Sotto il cielo di Roma»
Del Noce, direttore di Rai Fiction: «Era doveroso
fare un omaggio a un pontificato che non poteva
essere lasciato in balia delle polemiche»

Rai1 racconta Pio XII
Bernabei: salvò Roma

DI TIZIANA LUPI

antità, dovete pronun-
ciarvi apertamente con-
tro il nazismo, altrimenti

vi riterranno un complice». «Forse lo
faranno, ma questa è una croce che
devo portare da solo»: il dialogo tra
suor Pascalina Lehnert e Pio XII è u-
no dei passaggi principali di Sotto il
cielo di Roma, la miniserie dedicata a
papa Pacelli che Raiuno trasmette (in
prima serata) domenica 31 ottobre e
lunedì 1 novembre.
Spiega il presidente della Lux Vide Et-
tore Bernabei: «Abbiamo lavorato al
di fuori delle polemiche e dell’agio-
grafia, facendo vedere i tempi dram-
matici di una guerra terribile e l’azio-
ne di un Papa e dei suoi collaborato-
ri che cercavano di impedire che quel-
la guerra fosse combattuta nel cuore
di Roma. Con la sua prudenza, con-
sapevole dei rischi che correva, Pio
XII cercò di comportarsi con grande
intelligenza politica per impedire che
Roma e i romani fossero travolti e di-
strutti. Ci riuscì, ottenendo che i te-
deschi si ritirassero senza aspettare
l’arrivo delle truppe angloamerica-
ne». Purtroppo, non riuscì ad impe-
dire il rastrellamento del ghetto del
16 ottobre 1943, evento sul quale
affondano le radici molte delle pole-
miche. Su queste interviene il diret-
tore di Rai Fiction Fabrizio Del Noce
che ritiene «doveroso da parte del ser-
vizio pubblico affrontare un tema co-
me questo. Pio XII è morto nell’au-
tunno del 1958 ma, fino alla sua mor-
te, nessuno si era chiesto se avesse
fatto o no qualcosa per gli ebrei. E’ so-
lo verso la metà degli anni ’60 che è
venuta fuori questa polemica. Noi ci
siamo affidati ad una commissione
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di storici e abbiamo fatto questa fic-
tion: un doveroso omaggio ad un
pontificato che non poteva essere la-
sciato in balia delle polemiche. Non
pretendiamo di essere stati esaustivi
ma i temi da affrontare ci sono tutti».
Compreso il presunto progetto di un
rapimento del Papa voluto da Hitler.
Un progetto che, per Del Noce, «non
è però provato da alcun documento»
mentre per Bernabei «è provato dal-
la deposizione dell’ex generale delle
SS Karl Wolff al processo di Norim-
berga».
Proseguono gli autori: «Non vogliano
mettere la parola fine alle polemiche
che, da anni, accompagnano la figu-
ra e il pontificato di Pio XII né formu-
lare un giudizio storico ma, sempli-
cemente, raccontare ciò che è avve-
nuto nella Roma occupata dai tede-
schi dopo l’armistizio dell’8 settem-
bre 1943, dove mille ebrei del ghetto
furono deportati ad Auschwitz (ne
tornarono indietro solo quindici) ma
diverse migliaia si salvarono nei con-
venti, nei seminari e nelle parrocchie
dove poterono rifugiarsi grazie al con-
senso della Chiesa di Roma».
Osserva lo sceneggiatore Fabrizio Bet-
telli (che ha scritto la fiction insieme
a Francesco Arlanch): «Oggi ha il sa-
pore di una distinzione capziosa dire
che Pio XII ebbe parte passiva in quel-
l’intervento o non l’ebbe affatto. La
domanda se Pio XII avrebbe potuto
fare di più rimane aperta anche se,
sin da subito, ci è parsa destituita di
fondamento la cosiddetta leggenda
nera di Pio XII che lo vede indifferen-
te allo svolgersi del dramma degli e-
brei».
Il presidente della Lux Vide Ettore Ber-
nabei conclude: «Nessun rappresen-
tante ufficiale della comunità ebrai-
ca ha visto la fiction ma persone ap-
partenenti al mondo della cultura e-
braica hanno seguito alcune fasi del
montaggio. Probabilmente non po-
tevano condividere tutta l’imposta-
zione ma non risulta che, fino ad og-
gi, qualcuno si sia sentito offeso».
Sotto il cielo di Roma è diretta da Ch-
ristian Duguay e interpretata da Ja-
mes Cromwell (Pio XII), Alessandra
Mastronardi, Marco Foschi ed Ettore
Bassi.

L’ANTEPRIMA

PAPA BENEDETTO
IN APRILE LA VIDE
E L’APPREZZÒ
«Sotto il cielo di
Roma», racconta la
figura di Papa Pacelli e
la Roma
dell’occupazione
nazista e del
rastrellamento del
Ghetto, sullo sfondo
dell’amicizia di tre
ragazzi, un giovane
partigiano, un ebreo e
una ragazza del Ghetto.
La miniserie,
coprodotta dalla Lux
Vide e Rai Fiction con
partner tedeschi, andrà
in onda domenica e
lunedì su Raiuno. Papa
Benedetto XVI vide ad
aprile a CastelGandolfo
la fiction in anteprima e
nell’apprezzarla ribadì
che Pio XII fu «il padre
di tutti durante la
guerra» e «salvò Roma
e tanti perseguitati».
All’incontro stampa,
una giornalista di
Pagine Ebraiche ha
sottolineato
«l’impostazione
assolutoria della fiction
e la totale assenza di
fascisti nella trama». Le
ha replicato l’autore
Fabrizio Bettelli: «La
nostra è stata una
ricostruzione
equilibrata».Per Ettore
Bernabei «questa non è
una fiction, ma una
rievocazione emotiva e
storica molto veritiera,
che testimonia la storia
triste di quegli anni ma
esalta anche le virtù di
un popolo romano che
fu silenziosamente
solidale»

I Nomadi rileggono i cantautori: nel nuovo album
brani di Zucchero, De Gregori, Ligabue e Guccini
DI ANDREA PEDRINELLI

a notizia è l’uscita del disco
numero 38 dei Nomadi: il pri-
mo di cover. Si intitola Rac-

contiraccolti, comprende Hey man
di Zucchero in duetto con lui, 9
brani d’autore da Bennato (L’Isola
che non c’è) a De Gregori (La leva
calcistica della classe ’68), da Guc-
cini (Autogrill) a Vecchioni (Sa-
marcanda), sino a Ranieri
((Vent’anni) e all’inedito Due re
senza corona («Dal 2009 è dal vivo
e on line, ma i fan volevano il cd»).
Però il punto non è tanto il fatto
che pure i Nomadi abbiano scelto
cover, rischiando più nelle scelte
(Il giorno di dolore che uno ha di Li-
gabue e Monnalisa di Ivan Grazia-
ni) che in interpretazioni in linea
con gli originali («Un peccato
manchi la nostra impronta? Può
essere, ma non amiamo apparire.
E di fronte ad autori che pesano o-
gni nota, cambiare ci pareva un in-
sulto»). E non pare decisivo nep-
pure il modo con cui la band ha
presentato il cd: anche se è stato
molto originale, cucinando e ser-
vendo a tavola la stampa. Con Bep-
pe Carletti, leader per l’occasione
maitre, che chiosava «Visto che i
cd non si vendono più, proviamo
un altro mestiere».
Il punto semmai è dove i Nomadi
hanno presentato il disco: al Cen-
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tro Exodus di Don Mazzi, col Don
stesso che dice «Per me averli qui
è sigillo d’amicizia e collaborazio-
ne». E subito dopo Carletti chiari-
sce: spiegando una volta di più
perché per molti i Nomadi siano,
come li definisce Vecchioni rin-
graziandoli per Stranamore, «coro
della piccola umanità che cade e si
rialza, latori della gioia che Dio
non è morto». Carletti infatti si sof-
ferma sulle attività solidali della
band: «Vengo dal Madagascar, ho
controllato progetti che supporte-
remo anche in tour. Acquedotti,

aule di scuola, centri medici… Co-
se piccole ma che vanno seguite,
sennò si imbroglia la gente. E col-
pisce, girare il mondo ed incon-
trarvi l’altra Italia: preti, suore, mis-
sionari… Quanto ce n’è bisogno».
Quando poi si torna alla musica,
inevitabilmente risulta meno si-
gnificativo persino provocarli un
poco sulle cover, nuova scelta "bi-
slacca" della loro storia recente.
«Tanto ci pensano i fan…». Intriga
di più l’origine del rapporto con
Zucchero, di cui hanno aiutato pu-
re la figlia Irene a Sanremo: «Sa,
venne da me che non era nessuno,
chiedendo una mano. Lo segnalai
a un discografico… come mio cu-
gino: e fece i primi dischi. La no-
stra amicizia parte da lì e arriva al
duetto di oggi. Con cui ci ha ri-
portati nelle radio: oggi ci entri so-
lo se la canzone funziona già…». E
vale la pena ascoltare le parole di
Danilo Sacco, il cantante colpito
da infarto nel 2009 ed ora pronto
al tour (partenza il 13 novembre
da Ascoli): «Se l’infarto mi ha cam-
biato? In toto: la vita non è la stes-
sa quando vedi la fine. Dai un pe-
so molto diverso a tutto. Sa una co-
sa, però? La musica mi sta aiutan-
do». Ma forse la musica dei No-
madi ha aiutato tanti: perfino Don
Mazzi, se d’acchito dice «Al mio fu-
nerale voglio Io vagabondo, chia-
ro? Scrivetelo».

Una scena della fiction «Sotto il cielo di Roma» su Pio XII

La band al Centro Exodus
di don Mazzi ha presentato
«Raccontiraccolti». Il cantante
Danilo Sacco: «L’infarto mi
ha davvero cambiato la vita»

Morto Gregory Isaac, star del reggae
La sua vita rovinata da droga ed eccessi

l mondo della musica reggae è in lutto: è
morto a Londra uno degli artisti più

importanti della musica giamaicana, Gregory
Isaacs. Famosissimo per il singolo «Night
Nurse» registrato nello studio di Bob Marley
nel 1982 e ripreso nel 1997 dai Simply Red,
Isaacs aveva 59 anni ed era gravemente
malato. Aveva cominciato la sua carriera nel
1968. Dotato di una bella voce da baritono,
Isaacs era malato di cancro ai polmoni ed è
morto nella sua abitazione. Dopo la diagnosi
del male, un anno fa, era tornato per l’ultima
volta in Giamaica prima di rientrare a
Londra per finire i suoi giorni con la famiglia.
Personaggio tutt’altro che facile, nel 1982 era
stato condannato a passare sei mesi in una
prigione giamaicana per possesso di armi da
fuoco. Il cantante aveva sostenuto che girava
armato per difendersi da rapinatori e dalla
violenza politica. Si era saputo poi che era
stato arrestato altre 27 volte, per lo più per
reati di droga.

I

Sony manda in pensione
il Walkman. In 30 anni ne
ha venduti 400 milioni

l Walkman va in pensione.
L’apparecchio Sony che ha

rivoluzionato l’ascolto della musica,
portandola «a passeggio», lascerà gli
scaffali del Sol Levante almeno nella
versione più vecchia, quella con le
musicassette. Il Walkman ha
caratterizzato un’epoca
imponendosi negli anni Ottanta
come oggetto di culto per i giovani
fino a lasciare spazio negli anni
Novanta, al Discman, la versione
per cd. Una creazione tutta «made
in Sony»: Masaru Ibuka, uno dei
fondatori, voleva ascoltare musica in
stereo nei suoi viaggi in aereo. E
Nobutoshi Kihara, ingegnere della
Sony, riuscì a modificare il
registratore portatile Pressman, che
diventò Walkman. Dal 1979 ad oggi,
Sony ha venduto oltre 400 milioni
di prodotti portatili per la musica

I

«Benvenuti al Sud» ancora da record:
dopo 4 settimane ancora in testa 
e supera i 20 milioni di euro di incassi

ROMA. «Benvenuti al Sud» di Luca Miniero, con Claudio Bisio &
Co., si conferma senza rivali per il quarto weekend consecutivo,
incassando 2.786.030 euro, realizzando la più alta media per copia
(5.420 euro) e portando il ricavo totale a 20.920.445 euro. Nessuna
novità anche sul secondo gradino del podio, con l’animazione
«Cattivissimo me» che realizza 2.583.259 euro, mentre in terza e
quarta posizione troviamo le prime due new entry: il sequel di
«Wall Street» di Oliver Stone, porta a casa 1.106.334 euro,
precedendo «Paranormal Activity 2» (1.102.338 euro).

La protesta del cinema italiano: 
«Noi siamo vivi, la politica ci uccide»
ROMA. «Nel cinema
italiano c’è una situazione
schizofrenica, paradossale,
mentre sale la quota
nazionale di mercato fino a
superare il 30%, nasce una
nuova generazione di attori
e c’è una grande vivacità
artistica, dall’altra parte c’è
una politica che ignora la
potenzialità industriale del
settore, liquidandola con
demagogia e superficialità, e
in questo modo rischia di
farci chiudere bottega». Lo
ha detto Paolo Virzì ieri alla
manifestazione all’Eliseo di
Roma, «Tutti a casa», che ha
riunito decine di
associazioni di operatori del
settore, dai Cento Autori ai
sindacati, alle associazioni,
fra gli altri, di tecnici,

montatori, doppiatori, attori.
In sala Cristina Comencini,
Marco Risi, Giulio Scarpati,
Giuliano Montaldo e anche
il direttore del festival di
Roma, Piera Detassis. Fra gli
obiettivi dell’incontro c’è
proprio decidere quali
iniziative di protesta
portare avanti durante la
rassegna romana. Lo
sceneggiatore Andrea
Purgatori propone
l’occupazione: «Il giorno
dell’inaugurazione
dobbiamo dichiarare che
quel tappeto rosso è nostro
e ci dobbiamo restare
anche in un numero tre-
quattro volte maggiore di
quelli che siamo oggi, finchè
tutti i telegiornali non si
occuperanno di noi».

«Uomini appartenenti
al mondo della cultura
ebraica hanno seguito
fasi del montaggio
e non ci risulta che, fino
a oggi, qualcuno di loro
si sia sentito offeso»

Il gruppo dei Nomadi
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Grillo tra rifiuti,  nucleare e briciole di speranza
DI GIGIO RANCILIO

volere essere cattivi biso-
gnerebbe dire che Beppe
Grillo è l’unico politico i-

taliano che riesce a farsi pagare dal
pubblico per assistere a un suo co-
mizio. Ma così facendo, si finireb-
be per banalizzare il suo show tea-
trale, Beppe Grillo is back, ora allo
Smeraldo di Milano. Due ore dove
si ride amaro, ma si ride. Eccome.
E mentre lui fa anche «campagna
elettorale» per il suo Movimento 5
stelle, bombarda la platea di infor-
mazioni e di stimoli. I più forti so-
no legati ai rifiuti, tema più che mai
attuale, e non soltanto a Terzigno.
«Sistemi come la cave e gli incene-
ritori sono vecchi e pericolosi. Ma
sono un affare incredibile. Per que-
sto non c’è la volontà di far emer-
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gere soluzioni alternative». Che a
sentire Grillo ci sarebbero già: «Ba-
sta guardare al Centro riciclo di Ve-
delago, nel trevigiano, che fa soldi
riciclando il 95 per cento dei rifiu-
ti e trasformandoli in materiali co-
me la sabbia sintetica che rivende
per l’edilizia». Il pubblico applau-
de forte, ma le facce sono tutt’al-

tro che felici.
Figuriamoci quando, utilizzando
un grafico del New York Times (sen-
za però citare la fonte), Grillo sve-
la che la Francia ha acquistato 511
miliardi di dollari del debito italia-
no. «In cambio l’Italia si è impe-
gnata a costruire a breve diverse
centrali nucleari e a smaltire una
parte dei rifiuti tossici delle cen-
trali nucleari francesi». Mentre la
platea è percorsa da un brivido,
Grillo rincara: «Tra Modena e Fer-
rara, una società anglo-italiana sta-
va per costruire un enorme depo-
sito per stoccare 3,2 miliardi di me-
tri cubi di metano. Una bomba sot-
to il sedere della gente, all’insapu-
ta dei più». A questo punto una
parte della platea si dà di gomito,
chiedendosi: «Come mai non ce
l’ha detto nessuno?». Invece tanti

giornali ne avevano e ne hanno
scritto, mesi fa. E allora perché
questo pubblico colto, adulto e
informato lo scopre ora?
Modesta proposta: ecco un tema
che potrebbe essere sviluppato nel
prossimo spettacolo di Grillo:
com’è possibile che nell’era dell’i-
percomunicazione la maggioran-
za degli italiani sa tutto di Corona
o del delitto di Sarah Scazzi e non
sa (quasi) nulla dei reali pericoli
che corre, anche se su molti di que-
sti decine di giornali ne hanno
scritto? Siamo incapaci di fare
informazione o il pubblico non è
più capace o non ha più tempo e
voglia di informarsi a dovere?
Mentre il comico (ma anche an-
cora senso definirlo così?) fa vola-
re la platea sopra i disastri urbani-
stici di Milano, il respiro della pla-

tea si fa più affannoso. «Scappate
dalla città ogni weekend perché ci
vivete male. Imparate a lottare per
il vostro benessere. Per essere più
felici. Dei bravi amministratori la-
vorerebbero per avere città più fe-
lici, perché chi è felice si ammala
di meno e quindi costa anche me-

no alla collettività». Sulla salute
Grillo è un treno: «Ormai è soprat-
tutto un business. Non a caso in-
vestono sempre più soldi per cu-
rare malattie come i tumori ma ne
usano sempre meno per prevenir-
li».
Nello show ricorrono anche tanti
suoi cavalli di battaglia: «i leader
politici sono morti, abbiamo una
classe dirigente vecchia, con 22
condannati definitivi in Parla-
mento (erano 18 quando racco-
gliemmo le firme per mandarli a
casa ), che usa metodi vecchi e che
progetta il futuro con strumenti
antichi». La soluzione? «Ognuno di
voi deve prendersi un po’ più di re-
sponsabilità. Rischiare un po’ di
più. Dobbiamo usare internet per
scambiarci informazioni e per cre-
scere. Per muovere le idee invece

che le merci».
Per uscire dal pantano occorrono,
secondo lui, più partecipazione e
più tecnologia. «Il futuro è qui. Un
ragazzo ha inventato persino un
programma che scrive sul compu-
ter con gli impulsi del cervello. Ed
è già disponibile una stampante
tridimensionale casalinga che rea-
lizza oggetti di plastica». La mac-
china (di cui su internet si parla da
tre anni!) appare sul palco come u-
na novità assoluta (e per molti lo è)
e dopo qualche minuto Grillo vi e-
strae un fischietto appena stam-
pato e lo fa suonare a un dicias-
settenne preso dal pubblico. «È il
suono del futuro», esclama trion-
fante. Tutti balzano in piedi e ap-
plaudono. A volte basta anche un
fischietto di plastica per tornare a
sperare un po’.

In due ore di «comizio»
a colpi di risate e di invettive
bombarda il suo pubblico
di tesi e informazioni spesso
persino agghiaccianti. La tesi
finale però è propositiva:
«Per salvarci dobbiamo tutti
metterci di più in gioco»

nuovo show

Beppe Grillo nello show


